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PREFAZIONE


Il Marketing “politico”


Nel mondo esistono persone “speciali” che dovrebbero scrivere una nuova autobiografia, intesa come manifesto del proprio pensiero, almeno ogni anno.


Il motivo è semplice: il pensiero di queste persone, davvero rare, è perennemente in movimento. Vivono in viaggio, marciano verso il meglio, sono orientate all’approfondimento, progettano nuove soluzioni, producono costanti aggiornamenti. Ebbene una di queste persone “speciali” è Philip Kotler.


Hemingway diceva “In fondo scriviamo sempre lo stesso libro, e ogni storia è buona per parlare di noi stessi”. Kotler risponde perfettamente a questa visione, tuttavia il suo libro, sempre lo stesso, è anche sempre nuovo e… così utile per chi, come me, prova inguaribilmente l’impulso di migliorare. “Rispondevo al volo alla maggior parte delle domande, ma adesso, lo riconosco, credo di avere risposte migliori.”


Leggetelo in questa sua affermazione l’impegno che il nostro maestro profonde verso le soluzioni che un corretto uso del marketing può offrire al miglioramento delle condizioni umane.


Credo di possedere una trentina di suoi testi tradotti in italiano, ma anche alcuni in lingua originale, compresa la mitica prima edizione di Marketing Management del 1967 che tengo in libreria come una reliquia. Quel libro mi ha cambiato la vita, quelli successivi (sempre uguali, sempre diversi) me l’hanno migliorata.


Nel corso degli anni sono parecchi i passaggi evolutivi del suo modo di interpretare il marketing che mi pare di aver colto; tuttavia, vorrei sintetizzarli in tre macro-visioni. Dal marketing “puro” … al marketing “sociale” … al marketing “politico”. Perché è proprio con quest’ultimo aggettivo che mi sento di definire l’esegesi del marketing che sboccia dal libro straordinario che state per leggere: siamo di fronte alla più imponente rappresentazione del marketing come vera e propria attività politica. Attenzione, la politica intesa nel senso proprio del termine, cioè come polis: l’arte del governo in funzione dell’armonia tra gli umani che appartengono a un popolo e tra i popoli.


“Ho sempre avuto una profonda comprensione per la classe operaia, da cui provenivano i miei genitori, e provavo rabbia per l’estremo divario tra ricchi e poveri, che sembrava solo peggiorare.”


Soltanto un uomo che si ritrova così profondamente legato alle proprie radici e che, successivamente, dotato di qualità intellettive fuori dall’ordinario, si avvia verso lo studio del marketing (nel libro scoprirete come è avvenuto il passaggio) può arrivare a porsi la domanda che sta alla base di questo volume. Eccola:


“Sono cosi tanti i problemi che affliggono l’umanità: povertà, fame, malattie, inquinamento e degrado ambientale. Gli strumenti e i principi del marketing possono incidere su queste aree problematiche?”


È questa la domanda capitale che si pone l’autore, e la risposta naturalmente non poteva essere che una: sì! Infatti, in questo libro non troverete solo denuncia, troverete le soluzioni che Kotler propone. Soluzioni semplici quanto rivoluzionarie, utopiche quanto realizzabili, grandiose quanto specifiche. Troverete tanto cuore ma anche tanto cervello: poiché è in questa capacità di unire bontà d’animo e arguzia che splende la cifra della grandezza di Philip. Lo adoro soprattutto per questo. Vi auguro buona lettura.


Oscar Farinetti










CAPITOLO 1


Perché questa seconda autobiografia?


Ero incerto se scrivere una seconda autobiografia. Se avete letto My Adventures in Marketing, conoscete già la mia storia. In 60 brevi capitoli descrivo la mia famiglia, la mia istruzione, i viaggi principali, gli hobby e le pubblicazioni. My Adventures è stato pubblicato nel 2017, prima della pandemia di Covid, prima dell’aumento delle aggressioni con armi da fuoco, degli uragani, di incendi boschivi e inondazioni, della crescita del potere della Cina e dei nuovi programmi umanistici di Biden, vantaggiosi per gli americani.


Ho scritto questa nuova autobiografia per la mia famiglia, per i miei amici e per chi è interessato al mio lavoro e alle mie idee.


In questo libro intendo esporre il mio pensiero, che ora si incentra sull’umanesimo e sulla giustizia sociale. Sono contento perché il mondo degli affari sta ora accettando la propria responsabilità sociale. Credo fermamente che dobbiamo migliorare il nostro sistema capitalistico e democratico per ottenere di più per i lavoratori, per i clienti, per la comunità e per l’ambiente.


Le esperienze fatte hanno stimolato il mio interesse per il marketing sociale, i gruppi sociali e le azioni comunitarie realizzate insieme tra persone che la pensano in modo simile in tutto il mondo. Ho avuto la fortuna di stringere amicizie meravigliose con persone ottimiste che desideravano contribuire a migliorare la vita della comunità.


Citerò molti concetti che hanno plasmato il mio pensiero, i miei valori, i miei atteggiamenti e le mie convinzioni. Sono consapevole che il mio pensiero è plasmato anche dal periodo storico specifico e dalla società in cui vivo. Voglio ricostruire quel periodo e quella società e descriverli.


Il libro si intitola My Life as a Humanist. Ecco i dieci capitoli:


1.   Perché questa seconda autobiografia?


2.   Emergere come Philip Kotler


3.   Uno stile di vita umano: l’Umanesimo


4.   Crescita aziendale, leadership e responsabilità


5.   Verso un capitalismo migliore


6.   Salvare la democrazia


7.   Promuovere il bene comune


8.   Il marketing come economia in azione


9.   L’apprendimento continua


10. Un momento di riflessione


Quello che mancava nella precedente autobiografia era una presentazione coerente delle mie convinzioni, opinioni ed esperienze su una serie di temi. I viaggi di lavoro mi hanno portato in numerosi Paesi del mondo, dove mi venivano poste domande molto interessanti, perché si voleva conoscere il mio punto di vista e la mia posizione su una serie di questioni spinose che influenzano la vita e la carriera. Rispondevo al volo alla maggior parte delle domande, ma adesso, lo riconosco, credo di avere risposte migliori.


Mi ispiro molto a Peter Drucker e alle sue opere sulle trasformazioni economiche, politiche, sociali e tecnologiche avvenute dagli anni Trenta fino alla sua morte, l’11 novembre 2005 all’età di 95 anni. Drucker è il fondatore del management moderno e ha descritto il modo in cui gli esseri umani si organizzano nel settore aziendale, dell’amministrazione pubblica e del non profit. Ha previsto molti eventi che si sarebbero verificati alla fine del XX secolo: l’ascesa del Giappone come potenza economica, l’importanza del marketing nelle economie capitalistiche, l’aumento della privatizzazione e del decentramento e l’emergere della società dell’informazione e della formazione continua.


Desidero condividere qui le mie riflessioni sulle principali questioni che la società umana deve affrontare e sulle situazioni che probabilmente emergeranno in futuro. Le mie riflessioni riguardano l’Umanesimo, le imprese, il capitalismo, la democrazia, il bene comune e il marketing come economia in azione, assieme ad altri temi.


Philip Kotler










CAPITOLO 2


Emergere come Philip Kotler


Inizierò con il descrivere il mio background familiare e la mia formazione, e il modo in cui sono diventato economista ed esperto di marketing.


La mia famiglia


Sono cresciuto in una famiglia della classe medio-bassa di Chicago con una madre affettuosa (Betty) e un padre amorevole (Maurice) e due fratelli, Milton e Neil. Betty e Maurice sono emigrati entrambi dalla Russia all’epoca della Rivoluzione russa (1917-1919). Betty arrivò dapprima in Canada e poi si trasferì a Chicago, Maurice direttamente a Chicago. Si incontrarono, si innamorarono e si sposarono. Betty era una donna felice e premurosa: si prendeva cura del marito che lavorava e dei figli. Prima del matrimonio, aveva lavorato per un breve periodo in un grande magazzino di Chicago chiamato Goldblatts. Non ha mai avuto la possibilità di andare all’università. Mio padre era un uomo forte, capace di lavorare duramente e di giocare con passione. Era infatti il leader di una squadra di calcio ebraica di Chicago che giocava nel fine settimana contro altri gruppi etnici. Per un po’ di tempo ha lavorato in una lavanderia, occupandosi di ritirare e consegnare il bucato. In seguito, ha gestito una pescheria con il fratello e un socio. Mio padre amava il pianoforte ed era naturalmente portato alla musica. Avrebbe voluto studiare maggiormente, ma non aveva tempo e soldi a sufficienza.


Entrambi i miei genitori credevano molto nella formazione e volevano che tutti i figli frequentassero l’università. Neil, il fratello più giovane, è cresciuto con un forte interesse per la democrazia e per le vite di George Washington, Ben Franklin, Thomas Jefferson, John Adams e James Madison. Ha poi insegnato scienze politiche all’Università del Texas. Ha pubblicato molti articoli e libri e, insieme a me, ha pubblicato Museum Strategy and Marketing: Designing Museums, Building Audiences, Generating Resources and Revenue. In seguito, Neil è stato colpito da una leucemia, ha vissuto altri dieci anni, fino alla morte all’età di 70 anni.


Anche Milton, il mio fratello di mezzo, aveva un profondo interesse per la politica. È entrato all’Università di Chicago all’età di 15 anni e ha studiato a fondo la storia classica greca e romana e la dialettica hegeliana. Aveva anche una attitudine imprenditoriale che lo portò ad aprire un negozio di musica mentre era studente. Dopo essersi laureato all’Università di Chicago e aver lavorato in un’organizzazione progressista chiamata Institute of Policy Studies, ha fondato assieme ad un amico una società per vendere servizi di consulenza. Questa attività portò a dissapori con il socio e, dopo qualche anno, Milton si ritirò. Milton aveva un forte interesse verso la Cina e decise di andare lì, per “trovare il suo oro”. Avviò un’attività di consulenza con Cao (Tiger) che offriva servizi di marketing.


L’idea del marketing era nuova per la Cina. Milton trovò molti clienti, che erano attratti dalle sue intuizioni e dalle sue idee. Milton pubblicò molti articoli sulla Cina. Mi sono trovato alla festa annuale per i suoi clienti e percepivo l’ammirazione e il rispetto che avevano per Milton. Milton ha anche collaborato con me alla stesura di due libri: Market Your Way to Growth: Eight Ways to Win e Winning Global Markets.


Ero il fratello maggiore, mi piaceva molto stimolare gli interessi culturali dei miei fratelli e ragionavo con loro suggerendo da leggere saggi di storia e di filosofia e libri su come migliorare sé stessi. Fin da subito ho notato che esistevano forti disparità in relazione alla ricchezza. Molti nostri vicini appartenevano alla classe operaia. La domanda che mi sono posto è stata: perché ci sono redditi estremi? Perché ci sono ricchi, super ricchi e miliardari, mentre ci sono molte persone povere? Ho sempre avuto una profonda comprensione per la classe operaia, da cui provenivano i miei genitori, e provavo rabbia per l’estremo divario tra ricchi e poveri, che sembrava solo peggiorare. Dubitavo che i lavoratori venissero pagati in modo equo per il lavoro che svolgevano; non ricevevano certamente un salario sufficiente per la sussistenza.


Ho avuto l’intuizione che il settore dell’economia mi avrebbe offerto la risposta. Quando mi diplomai, decisi di andare alla Università De Paul (dove ottenni una borsa di studio) e di conseguire la laurea in revisione contabile ed economia e poi in giurisprudenza. Queste professioni mi avrebbero garantito un reddito sufficiente a condurre uno stile di vita agiato.


Frequentare l’Università di Chicago


Dopo due anni alla De Paul, mi sono reso conto che avevo fame di un nutrimento più intellettuale e ho fatto richiesta di ammissione all’Università di Chicago, dove ho ricevuto una borsa di studio che mi ha permesso di accedere al corso di laurea in Economia. Frequentavo uno dei migliori corsi di economia del Paese. La figura di spicco era il professor Milton Friedman, il maggiore esponente del capitalismo del libero mercato. Friedman sosteneva che la libertà fosse la chiave di una grande economia. Amministrazione pubblica e regolamentazioni dovevano essere ridotte al minimo.


Friedman non vedeva di buon occhio i monopoli ed era favorevole all’azione dell’antitrust qualora giustificata, anche nei confronti dei sindacati, che considerava monopoli dell’offerta di lavoro.


Le idee di Friedman divennero il motore delle filosofie gestionali degli amministratori delegati e la base teorica di insegnamento di molte scuole di economia. Ronald Reagan negli Stati Uniti e Margaret Thatcher in Gran Bretagna sono stati gli apostoli del capitalismo del libero mercato, e alla fine il movimento è stato chiamato “neoliberismo”.


Gli economisti della U.C. erano molto prestigiosi e stimolanti. Tra loro vi era George Stigler, con i suoi allievi. Uno degli studenti del mio corso, Gary Becker, ebbe il coraggio di contestare ai professori alcuni dettagli. In seguito Gary è diventato un famoso economista dell’Università di Washington e ha sviluppato teorie economiche per interpretare problemi sociali come criminalità, divorzio e droga. Oggi, gli economisti Becker/Friedman della U.C. sono uno dei principali gruppi che influenzano la teoria economica negli Stati Uniti.


La decisione di andare al MIT per il dottorato in economia


Il mio interesse per le disuguaglianze di reddito mi ha portato a laurearmi in economia del lavoro, per approfondire i motivi per cui il lavoro è scarsamente retribuito e il ruolo dei sindacati. Ho fatto domanda al M.I.T. per un dottorato di ricerca. Sono stato ammesso e mi hanno offerto una borsa di studio Westinghouse e un’estate di lavoro alla Westinghouse di Pittsburg, prima di trasferirmi a Cambridge, nel Massachusetts.


Pur essendo principalmente una scuola di ingegneria e di scienze, il MIT dispone di importanti Dipartimenti di economia, scienze politiche, letteratura e arti.


Tra le celebrità del Dipartimento di economia vi erano Paul Samuelson, Robert Solow e Franco Modigliani. Il libro di testo di economia di Paul Samuelson ha dominato il campo per vent’anni ed è arrivato alla decima edizione.


Paul fu un illustre matematico e ha ricevuto il premio Nobel ancor prima di Milton Friedman. Anche Robert Solow ha ricevuto il Nobel per il lavoro svolto sul ruolo della tecnologia nella crescita economica. Mi piacevano i colleghi di dottorato del Dipartimento di Economia del MIT. Robert Mundell disegnava sempre diagrammi complicati, che in seguito hanno portato a nuovi punti di vista sull’economia internazionale e ha ricevuto un premio Nobel. Arnold Weber pubblicò importanti scritti sul lavoro e in seguito divenne presidente della Northwestern University. Molto più tardi, Paul Krugman, che ha studiato al MIT, è diventato un economista con importanti pubblicazioni e ha ricevuto il premio Nobel.


L’incontro e il matrimonio con Nancy


Mentre ero al MIT, sono uscito con alcune ragazze. Un pomeriggio, vidi l’annuncio di un “Jolly Up” organizzato dalle studentesse del Radcliffe College per conoscere studenti del MIT. Decisi di partecipare, entrai in una sala e vidi una ventina di ragazze del Radcliffe. Una in particolare ha attirato la mia attenzione e mi sono avvicinato a lei. Mi sono presentato e le ho detto che mi ricordava Cleopatra, al che lei ha risposto: “È mia madre”. Abbiamo riso, chiacchierato e ballato. Si chiamava Nancy Ruth Kellum e i suoi genitori vivevano a Malden, nel Massachusetts. Nancy era una matricola del Radcliffe, il college femminile di Harvard. Rimasi molto colpito perché solo le ragazze più brillanti vengono accettate al Radcliffe. Abbiamo cominciato a frequentarci e una volta ci siamo lasciati. Ma l’ho incontrata di nuovo a una conferenza di Martin Buber e abbiamo ripreso a frequentarci. Poi ho conosciuto i suoi genitori, Ralph ed Ethel, mi sono piaciuti e io a loro. Ralph lavorava per Armour come responsabile delle vendite e aveva un’incredibile capacità di sommare lunghe liste di numeri. Ethel aveva molti interessi ed era una leader nella sua comunità, era una femminista ante litteram.


Volevo assolutamente fare colpo su Nancy. Le proposi di andare in barca a vela sul fiume Charles, che costeggia Harvard. Non ero mai andato in barca, ma trovai un libro sulla barca a vela. Pensavo che tutto si potesse imparare dai libri. Quando arrivai al College di Nancy quella domenica mattina, era una bella giornata di sole, Nancy mi guardò in modo strano. Indossavo scarpe eleganti nere e portavo una cravatta. Più tardi Nancy mi spiegò che qualche giorno prima era uscita in barca a vela con un vero marinaio di Harvard, che indossava jeans e scarpe sportive. Il peggio doveva arrivare.


La nostra barca scivolava sul fiume, ma all’improvviso il vento è cessato ed è rimasta immobile nell’acqua. Abbiamo urlato verso una barca di passaggio per essere salvati. Alla fine un battello della guardia costiera ci ha rimorchiato a riva. Inutile dire che fui considerato un imbroglione, e a quel punto ho avuto paura che Nancy non sarebbe più uscita con me.


Tempo dopo, una sera, mentre cenavamo in un ristorante mediorientale, mi inginocchiai e le chiesi di sposarmi. Senza aspettare un secondo, lei accettò. Poi telefonammo ai suoi genitori che ne furono entusiasti. Abbiamo celebrato il nostro matrimonio nella bellissima casa del fratello minore di Ralph.


Ho invitato come testimoni Robert Mundell, mio compagno di stanza, e un amico italiano e Nancy ha invitato Joanna Hutchins (figlia del Cancelliere dell’Università Robert Hutchins) e altre amiche del Radcliffe. Poi, per la luna di miele siamo andati a Colony, nella Fascia del Borscht1. Non avevamo soldi a sufficienza per volare fino alle Hawaii o in Europa per la luna di miele.


Quando ci siamo sposati, nel gennaio del 1955, NANCY aveva 18 anni e io 23. Siamo sposati da 66 meravigliosi anni.
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Nancy Kotler


Alla fine abbiamo fatto una luna di miele molto più esotica in India .... Come è successo? Era mio referente scientifico al MIT il professore Charles A. Myers, un’autorità mondiale in materia di economia del lavoro e industriale. Myers stava lavorando a un importante progetto di ricerca - finanziato dalla Fondazione Ford - che analizzava le condizioni di lavoro reali, la retribuzione dei lavoratori e il ruolo dei sindacati nei Paesi in via di sviluppo. Stava lavorando a questo progetto con altri tre importanti economisti del lavoro: Clark Kerr dell’Università della California a Berkeley, Fred Harbison dell’Università di Chicago e John Dunlop dell’Università di Harvard.


Nella primavera del 1955, il professor Myers mi invitò a partecipare al progetto e a recarmi in India per una ricerca di un anno, a partire dall’autunno di quell’anno. La mia unica preoccupazione era la reazione di Nancy a questo progetto, dato che ci eravamo appena sposati, il 30 gennaio 1955.


Ho subito parlato con lei di questa opportunità. Nancy era ancora una studentessa del secondo anno al Radcliffe College e a settembre sarebbe diventata matricola. Il soggiorno in India sarebbe durato un anno. Nancy era felicissima di avere questa seconda e migliore luna di miele e si documentò su la storia, la civiltà e lo stile di vita indiano. Nancy aveva già letto diversi libri sull’India, tra cui “A Passage to India”. Disse che era molto contenta di andare in India. Sarebbe stato un luogo ideale per la nostra luna di miele. Chiese un congedo di un anno dal Radcliffe College e partimmo per l’India.


Abbiamo volato da Boston a Bombay passando per Londra e Karachi e abbiamo iniziato a sperimentare il mondo che si spalancava davanti a noi. Solo una volta avevo viaggiato all’estero, nel 1954, ed avevo trascorso 60 giorni visitando da solo come turista venti città europee, tra cui Londra, Parigi, Roma, Copenaghen, Vienna, Budapest e Cannes.


Il viaggio ci ha portato in una parte del mondo completamente diversa e particolare. L’India era il secondo Paese più grande del mondo, con oltre un miliardo di abitanti. Una grande percentuale aveva meno di venti anni. L’India annoverava alcune delle persone più ricche del mondo, eppure la maggior parte della popolazione viveva in condizioni di estrema povertà. Nancy e io abbiamo incontrato bambini che chiedevano l’elemosina, persone che dormivano per strada, mucche che vagavano liberamente, mentre l’odore di spezie esotiche aleggiava nell’aria. L’India era un miscuglio di cultura del lontano Oriente con il suo carattere spirituale e religioso e della cultura occidentale portata in India dall’occupazione britannica. L’India era una terra di yoga, di ashram, di medicina orientale e di molteplici divinità, e allo stesso tempo contava molti indiani con un elevato livello di istruzione occidentale, con una buona padronanza della matematica, degli affari e della cultura occidentale. Possono avere una formazione occidentale e sentirsi a proprio agio con la cultura occidentale, ma conservano nel cuore quelli che considerano i valori indiani.


Il tema principale della mia ricerca era la possibile relazione tra aumento salariale e aumento di produttività nei lavoratori indiani. La mia ipotesi era che le imprese indiane avrebbero attratto lavoratori più capaci, che avrebbero potuto vivere e mangiare meglio, mandare i figli a scuola e andare dal medico in caso di necessità. Ho ipotizzato che i lavoratori avrebbero speso i maggiori guadagni per cibo e istruzione e avrebbero avuto una vita migliore.


Ma la mia ipotesi non è stata suffragata dai dati. La realtà è che molti lavoratori indiani, quando ricevono salari più alti, lasciano la città e tornano ai loro villaggi, alcuni sprecano i soldi nel gioco d’azzardo, nell’alcol e nelle prostitute. Le mogli cercavano di ricevere direttamente la retribuzione del marito e di gestirla, prima che lui la spendesse tutta. Allora sapevo poco della vita reale.


Dopo tre mesi a Bombay, Nancy e io ci trasferimmo a Delhi. Incontrammo diversi studiosi indiani (come Subbiah Kannapan) e altri americani che studiavano l’economia indiana (come Leon V. Hirsch). Abbiamo conosciuto due americani, Larry e Terry, che guidavano un “Maggiolino” Volkswagen. Ci è piaciuto viaggiare con loro per visitare Taj Mahal ad Agra, e la favolosa città di Jaipur. Si unirono a noi per raggiungere Delhi, la capitale indiana. A Delhi era inverno e faceva piuttosto freddo, ma ci piaceva stare con un’altra giovane coppia e vivere assieme in una casa.


Siamo rimasti a Delhi per tre mesi e poi siamo partiti per trascorrere tre mesi a Calcutta. Calcutta aveva una magnifica zona centrale con edifici britannici monumentali, ma ovunque c’era una povertà tremenda e di notte le persone dormivano per strada.


Nancy, che amava indossare il sari e incontrare molte persone, iniziò ad avere problemi con il cibo e a perdere peso. Si fece visitare da alcuni medici, i quali le dissero che forse sarebbe stato meglio tornare prima negli Stati Uniti, mentre io terminavo la mia ricerca per la tesi.


Nancy lasciò l’India un mese prima di me e la sua salute migliorò. Continuai a lavorare alla mia tesi e tornai a Boston nell’agosto del 1956.


Anche se non ero riuscito a dimostrare la mia ipotesi, la mia tesi di ricerca conteneva molte osservazioni nuove. Presentai la tesi alla commissione del MIT, che era composta da tre professori: Paul Samuelson, Robert Solow e Charlie Myers. La lessero e organizzarono una sessione d’esame.


Ero nervoso quando entrai e Paul Samuelson mi fece la prima domanda: “Cosa pensa della teoria del valore del lavoro di Karl Marx?”. Wow! Non avevo studiato la teoria del valore del lavoro di Karl Marx. Tuttavia, inventai la migliore risposta possibile, sottolineando che il valore di qualsiasi cosa è determinato dalla domanda e dall’offerta, non da misure intrinseche o soggettive.


Ho risposto a qualche altra domanda e poi mi hanno chiesto di aspettare fuori. Ho passato dieci minuti sudando, poi mi hanno chiamato, mi hanno offerto una coppa di champagne, si sono congratulati e mi hanno detto che avevo superato l’esame. Ho conseguito così il dottorato in Economia al MIT nel settembre 1956.


Ho quindi iniziato a cercare un incarico di docente di economia del lavoro, ma accadde un fatto che mi spinse a cambiare area di ricerca.


L’insegnamento alla Roosevelt University e il trasferimento ad Harvard per studiare matematica avanzata


All’inizio degli anni Sessanta, l’America dovette affrontare diversi problemi, in particolare la guerra del Vietnam e la crescente preoccupazione in patria per problemi sociali come l’inquinamento ambientale, la discriminazione razziale e i diritti delle donne. I giovani stavano cambiando con l’ascesa dei Beatles, della cultura hippie e della controcultura che si contrapponeva all’ordine costituito.


Io e Nancy ci trasferimmo a Chicago e iniziai a cercare un incarico di insegnamento. La mia prima scelta era la Northwestern University o l’Università di Chicago, ma nessuna delle due aveva un posto vacante. Mentre pensavo ad altre università, sono stato attratto dalla Roosevelt University, un ateneo con elevati ideali fondato con il sostegno di Eleanor Roosevelt, la moglie di Franklin Roosevelt, il nostro 32° presidente degli Stati Uniti. Accettai l’offerta della Roosevelt di diventare assistente nel Dipartimento di Economia. Il Dipartimento aveva tra i suoi membri l’eminente professor Abba Lerner, descritto come il “Milton Friedman della sinistra”. Mi piaceva poi lavorare con il professor Walter Weisskopf, che insegnava economia con un approccio filosofico e umanistico di ampio respiro.


Weisskopf criticava la tendenza, allora prevalente in economia, a presumere che il processo decisionale da parte di consumatori, produttori e distributori fosse basato sulla massima razionalità, come se l’economia potesse somigliare alla fisica newtoniana. Sia Weisskopf che Lerner erano fuggiti dalla Germania nazista per rifugiarsi negli Stati Uniti e io ero emotivamente attratto da entrambi, dalle loro storie e dalle loro idee.


Mi piaceva insegnare agli studenti della Roosevelt University. Molti di loro erano i primi in famiglia ad andare all’università, con la speranza di realizzare il sogno americano. Dato che erano vicini a me per età, ho sviluppato con loro un rapporto caloroso e amichevole.


Durante il mio secondo anno alla Roosevelt, venni a sapere che la Fondazione Ford intendeva selezionare 50 giovani docenti di economia e mandarli ad Harvard per un anno a studiare matematica avanzata. La Fondazione Ford voleva migliorare l’insegnamento della gestione aziendale introducendo più matematica e scienze sociali. I manager statunitensi avevano avvertito la crescente necessità di utilizzare maggiormente le analisi quantitative per prendere decisioni su questioni complesse.


Ho avuto la fortuna di essere scelto come uno dei cinquanta giovani studiosi promettenti. Questo significava che io e Nancy ci saremmo trasferiti per un anno a Boston, dove viveva la sua famiglia.


Non c’è mai nulla di semplice quando marito e moglie hanno entrambi aspirazioni di carriera. Quando ho avuto l’opportunità di fare un anno di post-dottorato ad Harvard, Nancy ha ricevuto una borsa di studio di dottorato in letteratura inglese completamente finanziata. Non è stato facile per lei rinunciare al suo sogno per permettermi di realizzare il mio. Alla fine Nancy è diventata avvocato.


I docenti selezionati per il programma della Fondazione Ford provenivano da università e campi diversi, tra cui contabilità, finanza, strategia aziendale, controllo di gestione, risorse umane e marketing. Ho scelto di passare la maggior parte del mio tempo con i professori specializzati in marketing, tra i quali vi erano Frank Bass, Robert Buzzell, Bill Lazer e Jerry McCarthy, che in seguito si sono fatti una solida reputazione nel campo del marketing.
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Frank Bass, Robert Buzzell, William Lazer, Jerry McCarthy


Ho scelto il marketing perché volevo sapere come funzionavano davvero i mercati e i meccanismi di determinazione dei prezzi. A quei tempi, gli studi economici descrivevano e analizzavano in modo astratto la configurazione dei prezzi e dei prodotti in termini di domanda e offerta. Ma questo approccio non mi ha mai soddisfatto del tutto.


Alcuni lettori potrebbero pensare che l’economia e il marketing siano campi di studio diversi. Ma non è così.


Il marketing è una branca dell’economia applicata che studia come vengono determinati i prezzi dei beni quando questi si muovono attraverso le diverse fasi, dai produttori ai grossisti fino ai rivenditori. Gli economisti avevano poche cose da dire riguardo i canali di distribuzione. Avevano anche poco da dire sul modo in cui la domanda viene influenzata dalla pubblicità, dalle attività di promozione delle vendite, dalle caratteristiche del prodotto, dal merchandising e da altri strumenti di marketing.


Gli economisti tradizionali sostengono che questi strumenti si limitano a spostare la curva della domanda verso l’alto, senza aggiungere gran che in analisi o misurazioni.


La partecipazione al gruppo di marketing mi ha influenzato in due modi. Da un lato, ho pensato di cambiare il mio interesse primario di ricerca, passando dall’economia del lavoro all’economia di mercato. Dall’altro, mi sono convinto dell’importanza vitale della matematica per migliorare la qualità del processo decisionale in economia e nel marketing. Ho ripreso in mano il mio manoscritto precedente, l’ho terminato e gli ho dato il titolo Marketing Decision Making: A Model Building Approach.
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L’ingresso alla Kellogg School of Management della Northwestern University


L’anno passato a studiare matematica avanzata ad Harvard, il 1960, mi ha spinto a scrivere un libro diverso da quello a cui avevo pensato.


Il cambiamento è stato in parte dovuto al professor Donald Jacobs della Northwestern University, che aveva partecipato al corso della Fondazione Ford ad Harvard. Don e io siamo diventati buoni amici durante il corso. Una volta tornato a Chicago per insegnare alla Roosevelt University, ho ricevuto una telefonata da Don che mi chiedeva se era interessato a insegnare alla Northwestern University nella Graduate School of Management (in seguito ribattezzata Kellogg School of Management). Ne fui felice e Nancy convenne che sarebbe stata una buona decisione.


Ho conosciuto il preside Richard Donham della Northwestern Business School. Richard era figlio del famoso Wallace Brett Donham, che per 23 anni, dal 1919 al 1942, aveva diretto la Business School di Harvard. Ho fatto una piacevole chiacchierata con Richard Donham. Poco dopo, una telefonata di Don Jacobs mi comunicava che ero stato assunto e che avrei potuto iniziare a insegnare nell’autunno del 1961. Era ben consapevole che non avevo studiato formalmente marketing, ma disse che questo era un vantaggio! Avrei portato una prospettiva nuova nel marketing perché la mia formazione non era di marketing. Disse che, essendo l’economia una disciplina ben sviluppata, la possibilità di aggiungere nuovi contributi teorici all’economia non era così alta come quella di aggiungere nuovi contributi teorici al marketing. Dissi a Don che avrei preso una decisione dopo aver incontrato i docenti del Dipartimento di Marketing della scuola.
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